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Chi finanziano le lobby delle 
scommesse?

La lobby del gioco ha fatto bene i suoi conti. Non 
solo è riuscita a rimpinguare i propri guadagni 
fino a superare persino lo Stato, ma è riuscita a 
farsi decurtare una maxi contestazione iniziale 
di 98 miliardi in una sanzione ridotta a 2 miliardi 
e mezzo di euro e poi, nell’era Letta, scesa con 
un condono a 625 milioni di euro. Nonostante 
questo, meno della metà dei concessionari ha 
aderito. Ma una lobby che si rispetti ha addentel-
lati ovunque. Ecco dunque che, secondo i 
grillini, avrebbero beneficiato, per il tramite della 
fondazione VeDro, di circa 30mila euro, erogati 
da Porsia titolare dell’Hbg, il gruppo che 
gestisce le concessioni dei Monopoli di Stato.
Finanziamenti, è bene dire, che sono 
privati e leciti, ma forse non opportu-
ni.
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“TANGENZIALI” D’ITALIA! ANDATEVENE!
Una classe politica, specialmente di giovani, che sa usare solo i verbi: “rottamare, espellere, distrugge-
re” e predica solo “odio di classe” innescando conflitti generazionale, per camuffare le proprie maga-
gne.
Che ha ridotto i posti di lavoro nel pubblico impiego di circa 400.000 unità, quando l’Italia ha meno 
pubblici dipendenti di tutta Europa: più disoccupazione, meno contributi versati, meno consumi, meno 
IRPEF ed IVA, meno occupazione del territorio mentre sulle cosiddette “pensioni d’oro” lasciando in 
vita quelle di “platino” scoperte di contributi e accumulati con incarichi plurimi.

SLOT MACHINE

Gioco d’azzardo: Finanziano i 
politici e non pagano le tasse

Non pagano le tasse perché foraggiano, 
apparentemente in modo legale alcuni politici 
soprattutto di vertice.
E così non c'è la copertura per l'IMU!
Roma, 25 novembre 2013 - Il governo Letta-Al-
fano sempre pronto a frugare e romperci le 
tasche, ha rinunciato alla multa iniziale di due 
miliardi di euro, stabilita dalla Corte dei Conti 
concedendo un maxisconto alle 10 società delle 
"slot” attraverso uno strano "condono” che 
avrebbe dovuto fruttare almeno mezzo miliardo 
di euro. Il termine temporale per chiedere il 

Segue a pag.2

Roma - Il 27 gennaio la Camera affrontera' il dibattito sulla proposte di legge ''Meloni'' che sotto forma 
di mozione e' stata bocciata l'8 novembre dalla stessa Assemblea. La leader dei Fratelli d'Italia punta, 
con una legge retroattiva e quindi carente anche sotto il profilo della costituzionalita', a ricalcolare le 
vecchie pensioni retributive con il metodo contributivo. Lo scopo sarebbe quello di ridistribuire fra i 
pensionati meno abbienti le risorse reperite. L'iniziativa - denuncia la Dirstat, la federazione dei dirigen-
ti della P.A. e delle imprese - ''appare non fattibile, sia tecnicamente che giuridicamente (violazioni dei 
diritti acquisiti). Tecnicamente, perche' gli Uffici/Enti/Aziende non hanno piu' le 'carte' (come ha dichia-
rato l'On.le Fassina), gia' Vice Ministro dell'Economia, cioe' gli uffici non hanno piu' l'ammontare dei 
contributi versati dai lavoratori 20, 30 o 40 anni fa. Giuridicamente, in alcuni casi, sarebbero violati i 
diritti acquisiti, in quanto ci sarebbe un'appropriazione indebita degli stessi contributi pensionistici. 
Cosa piu' grave: il metodo contributivo danneggerebbe proprio i pensionati che hanno versato contri-
buti irrisori o che non hanno versato alcun contributo. Paradossalmente, ma giustamente, aumentereb-
bero le pensioni di coloro che si intendono colpire: infatti i contributi versati per 5, 10 e piu' anni in 
eccedenza a quelli versati per 40 anni di servizio, sarebbero cosi' valorizzati ai fini del calcolo e non 
'sterilizzati' come e' successo finora. In un Paese ove l'evasione fiscale certificata dalla Corte dei Conti 
e' di circa 160 miliardi di euro su base annua e tale cifra e' destinata a salire a 390 miliardi di euro 
sempre annualmente parlando, sarebbe piu' opportuno dedicarsi seriamente a reperire risorse in 
questi settori, cosi' da avere in mano un mucchio di miliardi per risolvere globalmente i problemi del 
Paese. Ci rendiamo conto, purtroppo, - afferma in conclusione il segretario generale della Dirstat, 
Arcangelo D'Ambrosio - che e' piu' facile fare demagogia, drogando l'opinione pubblica e gli sprovve-
duti, al fine di raccattare voti basati sull'odio generazionale''. 

PENSIONI: Dirstat, inattuabile tecnicamente 
e giuridicamente Pdl Meloni

Asca - 21 Gennaio 2014

"condono" è scaduto 
lunedì 11 novembre e 
soltanto sei società su 
dieci hanno aderito, per 
cui sono entrati appena 
235 milioni di euro, 
insufficienti a "coprire" 
l'IMU tagliata.

Ricorso Dirstat sul blocco dei contratti dei pubblici dipendenti

L’udienza sul ricorso, già fissata per il 22 gennaio 2014, è stata rinviata al 
16 luglio prossimo.

Con l’occasione si rammenta che solo la DIRSTAT (e qualche altro Sindacato) pur non gestendo 
CAF e Patronati ha proposto tale ricorso, investendo in esso risorse economiche, che altri, con 
bilanci ben più cospicui, destinano forse ad altri scopi.

UFFICIO STAMPA DIRSTAT/CONFEDIRSTAT

FEDERAZIONE FRA LE ASSOCIAZIONI ED I SINDACATI
NAZIONALI DEI DIRIGENTI,VICEDIRIGENTI,FUNZIONARI,
PROFESSIONISTI E PENSIONATI DELLA PUBBLICA
AMMINISTRAZIONE E DELLE IMPRESE.



I nababbi non sono statali

Truffa ai pensionati
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Segue da pag.1 - (Slot Machine)

La speranza di queste ultime quattro?

Il processo d'appello e l'azzeramento del dovuto.Si chiedono i cittadini; si rinuncia a tutti i condoni e 
poi ....La domanda è: chi si nasconde dietro i signori delle slot?Perché lo Stato incassa sempre 
meno dai giochi e la Guardia di Finanza, sempre solerte non si muove? Da chi è fermata?
La risposta è semplice: dagli stessi politici finanziati dai signori dei slot.
Tanto è sempre pronto, per qualsiasi "entrata” il "bancomat” statali-pensionati.

Fino a quando staremo a guardare?
                                                

Ecco alcuni nomi:

Ovviamente la classe politica cerca di alimenta-
re la disinformazione e i motivi sono più che 
ovvi.

Arcangelo D’Ambrosio

 

Sintesi del documento sulle pensioni

Il giorno 27 gennaio p.v. alla Camera dei Deputati ci sarà un dibattito su una reiterata iniziativa 
dell’On.le Giorgia Meloni, la quale intenderebbe ridimensionare tutte le pensioni (pubbliche, private, 
giornalisti e forse anche i vitalizi dei parlamentari) con l’adozione del metodo contributivo per il 
calcolo delle pensioni stesse.Lo scopo sarebbe quello di “ridistribuire” fra i pensionati meno abbienti 
le risorse racimolate.L’iniziativa appare non fattibile, sia tecnicamente che giuridicamente (violazioni 
dei diritti acquisiti).Tecnicamente perché gli Uffici/Enti/Aziende non hanno più le “carte” (come ha 
asserito l’On.le Fassina), già Vice Ministro dell’Economia, cioè gli uffici non hanno più l’ammontare 
dei contributi versati dai lavoratori 20, 30 o 40 anni orsono.Giuridicamente, in alcuni casi, sarebbero 
violati i diritti acquisiti, in quanto ci sarebbe un’ appropriazione indebita (sarebbe meglio dire truffa) 
degli stessi contributi pensionistici.Cosa più grave: il metodo contributivo danneggerebbe proprio i 
pensionati che hanno versato contributi irrisori o che non hanno versato alcun contributo. Parados-
salmente, ma giustamente, farebbe aumentare le pensioni di coloro che si intendono colpire: infatti i 
contributi versati per 5, 10 e più anni in eccedenza a quelli versati per 40 anni di servizio, sarebbero 
così valorizzati ai fini del calcolo e non “sterilizzati” come è successo finora.In un Paese ove l’evasi-
one fiscale certificata dalla Corte dei Conti è di circa 160 miliardi di euro su base annua e tale cifra è 
destinata a salire a 390 miliardi di euro sempre annualmente parlando, (per i noti riciclaggi e le note 
tangenti), sarebbe più opportuno dedicarsi seriamente a reperire risorse in questi settori, così da 
avere in mano un mucchio di miliardi per risolvere globalmente i problemi del Paese.Ci rendiamo 
conto, purtroppo, che è più facile fare demagogia, drogando l’opinione pubblica e gli sprovveduti, al 
fine di raccattare voti basati sull’odio generazionale.

 Arcangelo D’Ambrosio

I pensionati onesti (quelli che hanno versato 45 e 50 anni di contributi) hanno già “dato ” perché:

-avete incamerato e sperperato i contributi oltre i 40 anni di versamento;
-con i nostri contributi avete elargito pensioni a quelli che hanno versato solo per 5 anni (parlamenta-
ri compresi) e avete pagato le pensioni cosiddette sociali;
-avete regalato, con la legge Mosca-Treu pensioni, per pochi anni di lavoro prestato a deputati e 
sindacalisti, vostri complici (sinora 14 miliardi di euro): dov’è finita l’inchiesta del magistrato?;
-avete finanziato cassa integrazione e similari. 
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PENSIONE DEI DEPUTATI E DEI 
SENATORI

-5 anni di contributi pari a Euro 60.000;
-Pensione corrispondente a Euro 3.108 al 
mese pari a più di 1.000.000 € complessivi;
-Mutui per la casa: 1,57 per cento.

AULA SORDA E GRIGIA

Bivacco di Manipoli? Peggio: è il covo di Alibabà 
(ma i ladroni non sono 40!)

All ’anno:
-85 miliardi per la corruzione
-120 miliardi evasione IRPEF
-40 miliardi evasione IVA
-110 miliardi riciclaggio
-35 miliardi di tangenti con il “sistema Farinacci” 
(emissione di fatture per prestazioni “professio-
nali”)

Con questi soldi si può ricostruire, in 
tutti i sensi, l’Italia, aumentare tutte le 
pensioni e gli stipendi dei lavoratori 

onesti.

La Pubblica amministrazione dal 
fascismo alla Repubblica 

Lunedì 21 Ottobre 2013 07:25 La 
Redazione Segnalibro - Generale 

Non è stata ancora scritta in maniera organica e 
sistematica la storia della burocrazia italiana, 
che metta in risalto i suoi pregi, pochi, e i suoi 
difetti, tanti. I censori per antonomasia sono 
Sergio Rizzo e Gian Antonio Stella. Riferiscono, 
segnalano, stigmatizzano, ma non cambia 
niente. Soprattutto perché il Parlamento sembra 
sia insensibile su questi temi. Anzi, aggroviglia 
di più. 
Dal 2008 ad oggi sono state emanate 288 
norme che complicano la vita dei cittadini 
mentre 67 le agevolano. 
Sulla burocrazia c’è un libro di Guido Melis, 
ordinario di storia dell’amministrazione pubblica, 
intitolato “La costruzione di una burocrazia 
unitaria” di notevole interesse e su cui si dovreb-
be riflettere. 
Nel 1861 gl’impiegati pubblici erano poco più di 
3000, oggi superano oltre i 3 milioni. Sono al 
servizio della Nazione come afferma solenne-
mente la Costituzione? Qualche dubbio deve 
essere ammesso.
 Su internet circolano storie di basso Impero, da 
prendere comunque con il beneficio dell’inve-
ntario, che pongono in risalto come i nostri 
pubblici impiegati in più di una occasione metto-
no in difficoltà coloro che si presentano dinnanzi 
a loro per qualche adempimento o per sollecita-
re provvedimenti amministrativi. Gli Stati Uniti, 
che non scherzano in materia di sicurezza e 
hanno una Polizia che si fa rispettare, e la 
Malesia, una delle tigri dell’Asia, hanno una 
burocrazia che aiuta ed agevola il cittadino a 
risolvere i suoi problemi. Sono molto più avanti 
di noi, che riteniamo di essere i discendenti dei 
Romani.
La burocrazia dovrebbe essere il volano per la 
crescita, non un peso. Una spinta in avanti. 
Arcangelo D’Ambrosio, Segretario Generale 

FONDO PER I CAPITALI    
ESPORTATI IN SVIZZERA

Roma, 17 dicembre 2013 - Finalmente dopo 3 
anni che lo diciamo, è stata prevista, nel 
decreto della stabilità, la creazione di un fondo 
(in vista dell’accordo tra Roma e Berna)
dove confluirebbe il pagamento di  “una tantum” 
sui capitali esportati in Svizzera e il versamento 
di una aliquota annuale da parte delle banche 
elvetiche, che fungerebbero da sostituti di 
imposta.

Come ricorderete, avevamo segnalato, che 
Francia e Germania già due anni or sono aveva-
no stipulato con la Svizzera analoga “convenzio-
ne” per il fondo dei capitali depositati.
Da noi ci sono voluti 3 anni.
Perché?
Immaginatelo da soli.
Da noi sono possibili solo tagli, e subito, ai 
cittadini, fatta eccezione per il finanziamento dei 
partiti e similari, che decorreranno sempre ….. 
dal 2017.
Il rimedio è uno solo: via questa classe politica.
Sinora il mancato accordo con la Svizzera ci è 
costato almeno 70 miliardi di euro.
Va bene così, Renzi?

Arcangelo D’Ambrosio

della Dirstat e della Confedirstat di conseguen-
za persona che conosce bene la macchina 
pubblica, ne ha fornito uno spaccato con la sua 
ultima fatica letteraria: “La Pubblica Amministra-
zione dal Fascismo alla Repubblica: 1920 - 
1980”. Un libro che non manca di mettere in 
risalto le anomalie del sistema burocratico e 
fanno scrivere al prof. Luigi Mainolfi, autore 
della presentazione del volume, che il popolo 
italiano “è ai margini dell’Europa”. E’ una verità, 
tanto che ci vorrebbe un radicale cambiamento 
della classe politica. 
D’Ambrosio racconta la storia della PA dal 1920 
al 1980, senza omettere di ricordare gli scandali 
che l’hanno attraversata e talune inchieste 
giornalistiche, osannate ma cadute davanti ai 
giudici di merito. Non omette di ricordare la 
storia del cappotto di Alcide De Gasperi, le leggi 
razziali, il Concordato, gli scenari aperti dalla 
presidenza Moro e i super stipendi. Fatti ed 
episodi della vita ministeriale non sempre 
riportati dalla stampa. L’opera di D’Ambrosio a 
parte il pregio dei contenuti ne ha un altro: è di 
facile lettura. (r.a.)

Pensioni: privilegi nei         
privilegi del potere

Ai signori Parlamentari
  

Quesito sulle pensioni e i mutui

Vorremmo conoscere il nominativo 
del dipendente del Parlamento che, 
a 51 anni di età, vanta 41 anni di 
contributi pensionistici.
Ciò è verosimilmente accaduto perché, 
ogni Presidente di Camera e Senato, 
andando via o alla sua elezione “regalava” (con 
i nostri soldi) a tutti i dipendenti almeno 
due anni di anzianità ai fini pensio-
nistici e per gli scatti di stipendio (perché 
“prendevano” poco: 135 mila euro al commes-
so, al barbiere etc). 

Mutui onorevoli

Dopo la legge per la concessione di 
mutui “giovanili”, proposta voluta dal 
Ministro pro-tempore Giorgia Meloni, (legge 
che ha fatto “flop”) ci risulta che ai parlamentari 
e cointestatari del loro conto corrente 
sono concessi “mutui” bancari (solo 
per l’acquisto della prima casa?) al tasso 
dell’1,57%.
Cosa ne pensano i giovani, soprattutto quando 
il politico-giovane percepisce (criticando le 
pensioni d’oro) già un vitalizio “onorevole” e 
compartecipa a utili in società telematiche?
     
             
  Arcangelo D’Ambrosio
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Incarichi extraistituzionali svolti 
dai dipendenti della PA - ex art. 

53 d.lgs. n.165/2001 - recenti 
disposizioni -

Con il d.l. n.101/2013 convertito con modifica-
zioni dalla legge n. 125/2013 è stato modificato 
il testo dell’art. 53 comma 6 del d.lgs. 
n.165/2001. In particolare, degno di segnalazio-
ne per la modifica introdotta su aspetti sostan-
ziali ed innovativi, dell’originario art. 53, è 
l’inserimento alla lettera f-bis) delle seguenti 
parole: "nonché di docenze e ricerca scientifi-
ca", stabilendo, quindi, con tali modifiche, che le 
attività di docenza e di ricerca scientifica non 
siano più considerate quali incarichi, ancorché 
eventualmente retribuiti, sottesi ad apposita 
autorizzazione. Conseguentemente, rimane alla 
discrezione delle Pubbliche Amministrazioni 
prevedere comunque, in capo ai propri dipen-
denti prestatori di tali attività extraistituzionali, 
l’obbligo o meno della "comunicazione di svolgi-
mento attività", al fine anche di consentire, alle 
stesse Amministrazioni, la valutazione in merito 
alla insussistenza di situazioni di incompatibilità 
o ipotesi di conflitto di interessi, anche potenzia-
li, che possono pregiudicare l’imparziale eserci-
zio delle pubbliche funzioni.

Donatella Zenobi

RASSEGNA STAMPA

La voce sociale.it (di Carmine Alboretti 
15.11.2013)

Nomine dirigenziali senza con-
corso nella Pa, c’è il rischio di 

danno erariale
Basta arbitrii nelle nomine dirigenziali nella Pa: 
senza concorso non si va da nessuna parte. 
D’ora in avanti chi assume simili decisioni si 
espone al rischio di danno erariale. E, come è 
noto, la Corte dei Conti non scherza. Lo prevede 
la legge 125 del 2013 (di conversione del decre-
to legge 101). Per Pietro Paolo Boiano, 
vicesegretario generale della Dirstat, tra gli 
artefici di questa battaglia, “dalla politica abbia-
mo avuto una prima, rilevante, risposta al caos 
creato dalle nomine dirigenziali fatte in modo 
arbitrario. Con l’articolo 4, comma 5 quater, è 
stato, finalmente posto un argine agli abusi fin 
qui perpetrati”.
Siete soddisfatti di questo risultato 
voi della Dirstat?
La legge appena entrata in vigore non fa altro 
che ribadire quanto era già previsto e disciplina-
to in maniera chiara. Noi abbiamo condotto una 
battaglia da anni per porre fine ad un malcostu-
me consistito nella sistematica violazione delle 
leggi dello Stato in materia di accesso alla Pa. 
Per questo abbiamo scritto ai vari ministri che si 
sono succeduti nel tempo. E, da ultimo, anche al 
presidente del Consiglio, Enrico Letta. 

La legge prevede l’espletamento di corsi-con-
corsi, concorsi e anche l’applicazione dello 
scorrimento delle graduatorie dei vincitori e 
degli idonei. Questa è la strada maestra per 
evitare che certe posizioni siano raggiunte 
soltanto dagli amici degli amici. Ma il nostro 
lavoro non è terminato.
In che senso?
La Dirstat ha sempre portato avanti il discorso in 
base al quale ai prescelti per le funzioni dirigen-
ziali lo Stato deve, doverosamente, garantire 
una sistemazione secondo quanto previsto dalle 
norme dell’ordinamento. Sarebbe ingiusto e 
ingeneroso, al termine della carriera, riscuotere 
una pensione di livello inferiore, quando, invece, 
si sono gestite responsabilità di un certo peso 
per molto tempo.

REDDITOMETRO, NON 
SAREBBE IL CASO DI      

FERMARSI?
Italia Oggi-4 Ottobre 2013                  

Di Pietro Paolo Boiano

Non sarebbe il caso di fermarsi con il redditome-
tro finché si è in tempo? Con questo strumento 
lo Stato si propone di verificare il rapporto 
esistente tra la capacità di spesa dimostrata e il 
reddito dichiarato. Ma è il contribuente a essere 
chiamato a far valere le proprie ragioni perché il 
Fisco ha deciso di abbandonare il vecchio 
metodo dell'accertamento ex cathedra nell'evi-
dente intento di non esporsi ad un contenzioso 
ad alto rischio (la dottrina dominante distingue 
l'accertamento sintetico in senso stretto dall'ac-
certamento reddito metrico). Non a caso la 
Cassazione e la Corte dei conti hanno già 
espresso la loro perplessità con pregnanti 
argomentazioni giuridiche. La Suprema corte in 
alcune sentenze ritiene che l'accertamento 
reddito metrico si fondi su presunzioni di mera 
valenza indiziaria (a tanto si rifà, per esempio, la 
sentenza n. 23554/2012). La Corte dei conti, 
che per sua natura vigila sull'andamento conta-
bile dell'Erario, poi, rincara la dose e ritiene non 
utile questo strumento. A ciò si aggiunga che 
anche il Garante della privacy vuole vederci 
chiaro e sembra che a breve l'Organo di control-
lo farà conoscere le proprie determinazioni, ma 
è già noto che sono sotto osservazione la 
costruzione dei profili dei contribuenti e l'attribu-
zione delle spese, come pure è nel mirino la 
qualità dei dati presenti nell'Anagrafe tributaria. 
Ora, posto che l'evasione fiscale è sicuramente 
una piaga sociale e fa il paio con l'altro triste 
fenomeno della corruzione, non è difficile capire 
che tanti acquisti di beni costosissimi sono 
incontrollabili perché coincidono il comune 
interesse del compratore e del venditore di 
rimanere nell'ombra (per esempio è impossibile 
scoprire che un rosticciere ha speso in un anno 
10 mila euro in abbigliamento, avendo dichiara-
to un reddito di pari importo, se il commerciante 

cui si rivolge ha la stessa sua esigenza di non 
comparire). In definitiva, al di là del responso 
degli organi di controllo, pur negativi, non 
farebbe bene il Fisco a rivedere i suoi piani 
prima che si tramutino nell'ennesimo fallimento? 
Il Fisco se vuole essere efficiente deve avere il 
controllo del territorio, rivedere la tracciabilità 
dei pagamenti, ridurre al lumicino la circolazione 
del contante (specialmente in quei settori ritenu-
ti a rischio). Di solito le terapie sbagliate o 
insufficienti non curano le malattie gravi, anzi, le 
peggiorano.

MOBBING ALLA DIFESA
Interrogazione a risposta in commis-

sione 5-01365

presentato da DURANTI Donatella - testo di 
lunedì 4 novembre 2013, seduta n. 110
DURANTI e PIRAS. — Al Ministro della difesa. 
— Per sapere – premesso che:

Con la Risoluzione A50283/2001 assunta il 20 
settembre 2001, il Parlamento europeo eviden-
zia come il mobbing costituisca un grave proble-
ma nel contesto della vita professionale, e che 
gli studi e l'esperienza empirica convergono nel 
rilevare un chiaro nesso fra il fenomeno del 
mobbing nella vita professionale e lo stress o il 
lavoro ad elevato grado di tensione, e gli effetti 
devastanti sulla salute fisica e psichica delle
vittime, nonché delle loro famiglie;con stessa 
risoluzione si raccomanda agli Stati membri di 
imporre alle imprese, ai pubblici poteri nonché
alle parti sociali l'attuazione di politiche di 
prevenzione efficaci, l'introduzione di un 
sistema di procedure atte a risolvere il problema 
e ad evitare le eventuali recrudescenze, e si 
ricorda, in merito, la possibilità della nomina sul 
posto di lavoro di una persona di fiducia alla 
quale i lavoratori possono eventualmente
rivolgersi;sulla base di tali indicazioni i CCNL 
per il personale dirigente dell'area I e per perso-
nale del comparto Ministeri, in relazione al 
quadriennio normativo 20022005,determinaro-
no agli articoli 6 e 11 la costituzione del «Comi-
tato paritetico sul fenomeno del mobbing» con il 
compito, tra gli altri, di formulare proposte da 
presentare alla Amministrazione per gli adempi-
menti relativi alla nascita ed al funzionamento di 
sportelli di ascolto, per l'istituzione del consiglie-
re di fiducia nonché per la definizione di specifici 
codici di condotta; il «Comitato paritetico sul 
fenomeno del mobbing», istituito con decreto 
ministeriale del 18 gennaio 2008, ha approvato 
il testo del «Codice di condotta per la prevenzio-
ne e il contrasto del mobbing» con riunione del 
29 aprile 2010. La rilevanza di tale Codice si 
riscontra, oltre che per la puntuale definizione
delle caratteristiche principali del fenomeno, 
nella disciplina delle funzioni di figure organizza-
tive fondamentali come appunto lo «Sportello 
per l'attività di ascolto» e il «Consigliere di 
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fiducia», preposte alla risoluzione di casi 
concreti di mobbing o di conflitti ad esso 
riconducibili; il «Comitato unico di garanzia per 
le pari opportunità, la valorizzazione del benes-
sere di chi lavora e contro le discriminazioni» 
istituito con decreto ministeriale del 27 luglio 
2011 (che sulla base del disposto di cui all'arti-
colo 21 della legge n. 183 del 2010 ha integrato 
in se le competenze dei comitati sul fenomeno 
del mobbing e sulle pari opportunità), nella 
riunione del 28 febbraio 2012 ha nuovamente 
approvato, con aggiornamenti negli aspetti 
normativi di riferimento, il testo già elaborato del 
citato «Codice di condotta», provvedendo poi a 
trasmetterlo al gabinetto del Ministero della 
difesa per i successivi adempimenti di compe-
tenza;ad oggi, due lettere di sollecito sono state 
presentate dal presidente del Comitato unico di 
garanzia all'ufficio di gabinetto della Difesa, per 
avere conoscenza dello stato di avanzamento 
dei lavori : se il Ministro sia a conoscenza della 
situazione sopra esposta, e quali iniziative 
intenda assumere per sbloccare la situazione di 
stallo creatasi. (501365)

Leggete attentamente la seguente tabella “ufficiale” (Fonte MEF)

Fermatevi all’inizio:

Dal film: ti tolgo l’IMU e ti metto la “TASI”
Ricorderete il film di Totò, ove il grande attore interpretava un generale in pensione, un certo Caval-
li, che la moglie (nel film Andreaina Pagnani) aveva fatto assumere da una ditta di conoscenti, un 
po’ per togliesi il marito di torno, un po’ per gratificarlo con un lavoro.
Ogni fine mese, la signora Cavalli versava alla società da cui dipendeva il marito un milione di lire, 
che la ditta stessa “girava” come emolumento al generale-dipendente.
Ci domandiamo soltanto come sia accaduto, in quanto questo Paese, che una “mappata” di cretini 
e buoni a nulla sia riuscita a prendere in giro un popolo intero.
Ma forse si tratterà di un popolo di cretini?
Oppure di incapaci a togliere di mezzo, una volta per tutte, con le buone o le cattive, una classe 
politica cialtrona.

Arcangelo D’Ambrosio

Auguri!
al Dott. Fini Oscar, Direttore della Ragioneria 
Territoriale dello Stato  di Firenze-Prato è stata 
conferita l’onorificenza di: 

COMMENDATORE AL MERITO 
DELLA REPUBBLICA ITALIANA.

 (Provvedimento del Presidente della Repubbli-
ca, 2 giugno 2013)

Boiano (Dirstat) scrive a Sacco-
manni e D’Alia: “Basta incarichi 

dirigenziali discrezionali 
nell’Agenzia delle entrate”

La Vocesociale.it  di Carmine Alboretti 
(20 settembre 2013)
Incarichi dirigenziali affidati con eccessiva 
discrezionalità. La prassi, secondo la Dirstat, il 
sindacato dei dirigenti pubblici, è in voga da 
tempo nell’Agenzia delle Entrate, senza che la 
classe politica faccia qualcosa per porre un 
argine a questo genere di pratiche che ledono il 
prestigio e l’efficienza della pubblica ammini-
strazione. Oltre a costituire sacche in cui si 
possono annidare comportamenti illeciti.  Il 
vicesegretario generale della Federazione fra le 
associazioni ed i sindacati nazionali di dirigenti, 
vice-dirigenti, funzionari, professionisti e pensio-
nati della Pa, non si arrende e passa al contrat-
tacco con una nota ai ministri dell’Economia, 
Fabrizio Saccomanni ed ex funzione pubblica, 
Gianpiero D’Alia.“Il Governo Monti – si legge 
nella missiva – lungi dal rimuovere i guasti 
rivenienti dalla precedente legislatura, ne ha 
prodotto altri di non minore negatività. In tal 
guisa perdura e si aggrava l’anomalia riguardan-
te gli incarichi dirigenziali che continuano ad 
essere conferiti in totale dispregio delle norme 
che regolano l’accesso alla dirigenza, anche 

perché vi è stato un intervento legislativo che in 
pratica sana il pregresso e non vieta che il 
malvezzo continui”. Il sindacalista mette sotto 
accusa la Legge 44 del 2012 (di conversione del 
Decreto legge 16/2012 – articolo 8 comma 24), 
richiedendo che i Ministri dell’Economia e della 
F.P. riesaminino tutta la problematica, “prenden-
do atto che l’autonomia gestionale di cui gode 
non può significare che l’Agenzia delle Entrate 
operi contra legem, come ha già sancito il Tar 
Lazio e si aspetta che decida in via definitiva il 
Consiglio di Stato”.Boiano evidenzia che il 
legislatore “non si è neppure preoccupato del 
rischio che corre l’Erario quando gli Uffici delle 
Entrate emanano atti a firma di funzionari non 
aventi qualifica dirigenziale, così esponendoli 
alla declaratoria di nullità, come è già accaduto”. 
Ma c’è di più. L’operazione, pur necessaria, di 
tagliare la spesa pubblica ha prodotto ancora un 
guasto alla macchina fiscale. Con legge n. 
135/2012-art.23/quater, di conversione del DL 
95/2012, è avvenuta la fusione per incorporazio-
ne dell’Agenzia del Territorio nell’Agenzia delle 
Entrate e dei Monopoli di Stato nell’Agenzia 
delle Dogane: “Se la ratio di cotale operazione si 
proponeva un risparmio di spesa, il risultato che 
ne sta derivando è misurabile soltanto in termini 
di un pesante ingolfamento del lavoro e di un 
enorme disagio per i cittadini utenti dei servizi 
ipo-catastali.”  

“Non serviva una particolare cultura amministra-
tiva – prosegue – per intuire che attività tra di 
loro diametralmente diverse non si prestano ad 
una gestione comune e va poi ricordato che la 
fusione delle due Agenzie non è avvenuta 
fisicamente, tant’è che le Agenzie del Territorio 
continuano ad aver sede nelle loro strutture, 
tutte tenute in affitto. Non si vedono quindi quali 
risparmi possono conseguirsi, e si constata 
invece che ne è nata una gran confusione a tutto 
scapito del contrasto all’evasione fiscale,non 
certamente praticabile con il solo redditometro o 
con altri mezzi occasionali e quindi privi della 
necessaria incisività”. Secondo il vicesegretario 
generale “sarebbe bastata una preventiva 
indagine conoscitiva per sconsigliare una opera-
zione tanto impropria quanto rischiosa”. Per 
fortuna “c’è tempo e modo però per correre ai 
ripari, partendo magari da un dato di fatto che da 
solo indica quanto risibile sia un improbabile 
risparmio di pochi spiccioli al cospetto di una 
spesa pubblica complessiva da capogiro”. “Il 
rinnovamento della Pa – conclude il dinamico 
vicesegretario, divenuto una vera e propria 
spina nel fianco dell’Agenzia delle Entrate –  è 
improcrastinabile, ma per realizzarlo serve che 
la macchina pubblica abbia un motore capace di 
affrontare anche percorsi accidentati e servono 
pure abili piloti”. 
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formare l'atto amministrativo, eccependo l'inesi-
stenza dell'atto stesso (in tal senso, Cassazione 
civile, sentenza n. 14195/2000), in quanto un 
atto amministrativo (come è l'avviso di accerta-
mento o di rettifica o di liquidazione o di irroga-
zione delle sanzioni) non può essere totalmente 
privo di sottoscrizione o firmato da soggetto 
privo di delega;.l'art. 42 citato prevede che la 
sottoscrizione (a pena di nullità) dell'avviso di 
accertamento può essere eseguita anche "da 
altro impiegato della carriera direttiva da lui 
[capo dell'ufficio] delegato". Delega di firma (non 
già di funzioni) in cui l'organo delegante mantie-
ne la piena titolarità dell'esercizio del proprio 
potere e delega ad altri soltanto il compito di 
firmare atti di esercizio dello stesso potere, con 
la conseguenza che l'atto firmato dal delegato 
resta imputato all'organo delegante (in tal 
senso, Cassazione n. 6882/2000 e n. 
6113/2005) che, espressamente conferita e 
risultare da atto scritto, può essere anche un 
ordine di servizio. (Cass. - Sez. Trib. - sent. 
13512/2011);l'atto di accertamento può essere 
sottoscritto anche dal "reggente", cioè "dal capo 
dell'Ufficio", così come individuato ed indicato 
attraverso provvedimenti amministrativi di 
organizzazione degli uffici (Cassazione n. 
6836/1994) ma che, come prevede l'art. 42, la 
delega, a pena di nullità, deve essere rilasciata 
ad un impiegato della carriera direttiva (ex nona 
qualifica; oggi, con il nuovo Contratto collettivo 
nazionale del lavoro delle agenzie fiscali, deve 
trattarsi, invece, di funzionari appartenenti alla 
terza area professionale, come precisato dalla 
circolare n. 235/E dell'8 agosto 1997 emessa 
dalla direzione affari giuridici e contenzioso 
tributario dell'Agenzia delle entrate);con una 
sentenza del TAR della Regione Lazio (senten-
za n. 6884 del 1° agosto 2011), si è stabilito che, 
all'interno degli uffici dell'Agenzia delle entrate, 
gran parte del personale che firma gli accerta-
menti non ha i requisiti di "dirigente". La conse-
guenza è che tali atti sono nulli e, con essi, 
anche le successive cartelle Equitalia;premesso 
che, per quanto risulta agli interroganti:la stessa 
Commissione tributaria di Messina ha affermato 
che rischiano di essere dichiarati illegittimi gli 
atti sottoscritti dai 763 dirigenti dell'Agenzia 
delle entrate nominati senza concorso. Se 
questo avvenisse, pesanti sarebbero le conse-
guenze per le casse dell'erario. I contribuenti, 
invece, potrebbero veder trasformate le cartelle 
esattoriali in carta straccia. I giudici tributari 
siciliani avrebbero sostenuto che gli atti in 
questione conservano validità se favorevoli al 
privato, ma diventano illegittimi per difetto di 
competenza, se sfavorevoli. Se non ci sarà un 
intervento dell'Esecutivo gli atti firmati dai falsi 
dirigenti dell'Agenzia delle entrate rischierebbe-
ro di essere dichiarati illegittimi. Sarebbero da 
risolvere, dunque, la vicenda dei 762 dirigenti 
non in possesso dei requisiti dirigenziali per non 
aver mai superato il concorso, rimossi dal Tar  

INTERROGAZIONE EQUITALIA
CARTELLE ESATTORIALI E 

DIRIGENTI
Legislatura 17 Atto di Sindacato 

Ispettivo n° 4-00177
Atto n. 4-00177 - Pubblicato il 15 
maggio 2013, nella seduta n. 22
VACCIANO , MOLINARI , BOTTICI , PEPE , 
BERTOROTTA , SIMEONI , BULGARELLI - Ai 
Ministri dell'economia e delle finanze e per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione. - 
Premesso che:l'art. 42 del decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 600 del 29 settembre 
1973, e successive modifiche ed integrazioni, 
stabilisce al comma 1 che "Gli avvisi di accerta-
mento in rettifica e gli accertamenti d'ufficio sono 
portati a conoscenza dei contribuenti mediante 
la notificazione di avvisi sottoscritti dal capo 
dell'ufficio o da altro impiegato della carriera 
direttiva da lui delegato", mentre al comma 3 
prevede "L'accertamento è nullo se l'avviso non 
reca la sottoscrizione";il problema dell'invalidità 
degli avvisi di accertamento è stato oggetto di 
numerose pronunce di merito e da parte delle 
Corte di cassazione;pur non essendo, la 
sottoscrizione, requisito ontologicamente 
essenziale ai fini dell'esistenza degli atti ammini-
strativi e validità degli stessi (sentenza n. 
21954/2004, n. 5684/2000, n. 9394/97, n. 
13375/09) per cui, secondo la Corte di cassazio-
ne, si deve "ritenere che l'atto amministrativo 
esiste come tale allorché i dati emergenti dal 
procedimento amministrativo consentano 
comunque di ritenere la sicura attribuibilità 
dell'atto a chi deve esserne l'autore secondo le 
norme positive, salva la facoltà dell'interessato 
di chiedere al giudice l'accertamento in ordine 
alla sussistenza, sull'originale del documento 
notificato, della sottoscrizione del soggetto 
autorizzato a formare l'atto amministrativo 
(Cass., Sez. I, 12/07/2001 n. 4991)" (in tal 
senso, Cass. sent. n. 13375/09);l'art. 42 citato è 
disposizione diretta espressamente a regolare 
soltanto le formalità degli avvisi di accertamento 
in materia di imposte dirette e, quindi, non 
suscettibile di applicazione al di fuori di tale 
materia (sentenza n. 21562/05 dell'8 giugno 
2005, depositata il 7 novembre 2005). Al riguar-
do, è il caso di rilevare che una previsione di 
nullità dell'atto impositivo per la mancanza di 
sottoscrizione dell'avviso di accertamento 
notificato al contribuente, così come non trova 
riscontro in materia di Iva (art. 56, commi 2, 3 e 
4, del decreto del Presidente della Repubblica n. 
633 del 1972), neppure risulta contenuta in 
materia di registro dall'art. 52 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 131 del 1986;
considerato altresì che:anche alla luce di ciò, 
questo non esclude, come accade, che il contri-
buente possa chiedere sempre al giudice 
tributario l'accertamento in ordine alla sussisten-
za,sull'originale del documento notificato,della 
sottoscrizione del soggetto autorizzato a 

del Lazio e congelati al loro posto dal Consiglio 
di Stato;la questione è stata sollevata dalla 
dottoressa Maria Rosaria Randaccio, ex 
intendente di finanza a Cagliari, la quale 
avvalendosi della sentenza del Tar, avverte che 
le cartelle di Equitalia e gli avvisi delle Agenzie 
delle entrate sono tutti nulli. Infatti, su un organi-
co di 1.200 dirigenti del Ministero, solo 400 posti 
risulterebbero coperti da dirigenti abilitati, ossia 
assunti tramite regolare concorso, mentre gli 
altri 767 incarichi sono stati conferiti indebita-
mente a dei "nominati";tali circostanze sono 
state rilevate dalla stessa Corte dei conti e dal 
Consiglio di Stato (sent. n. 3812/2012, del 27 
giugno 2012); quest'ultimo sostiene, tra le righe, 
che Equitalia SpA agendo in qualità di agente 
della riscossione, in quanto concessionario di 
un pubblico servizio, deve utilizzare, per tutte le 
incombenze, personale che opera in regime di 
diritto pubblico, ossia Dirigenti della Pubblica 
Amministrazione;il fatto che tutto il personale 
utilizzato per le incombenze della riscossione 
debba essere incardinato nella pubblica ammi-
nistrazione è una previsione di legge. La stessa 
legge prevede che anche la sottoscrizione dei 
ruoli da trasmettere a Equitalia per la riscossio-
ne deve essere svolta esclusivamente dai 
dirigenti, dal momento che solo a questi ultimi 
compete l'adozione degli atti e dei provvedimen-
ti che impegnano l'amministrazione verso 
l'esterno;come ha sancito il Tar del Lazio con la 
sentenza citata, la trasmissione dei ruoli ad 
Equitalia per la loro riscossione, prerogativa un 
tempo affidata alla competenza esclusiva degli 
intendenti di finanza, in questi ultimi dieci anni è 
stata illegittimamente effettuata da semplici 
impiegati, spesso privi del diploma di laurea. Gli 
stessi impiegati di Equitalia firmano un pignora-
mento immobiliare, prerogativa per legge 
spettante solamente al giudice dell'esecuzione. 
A giudizio degli interroganti, si tratta di un'ano-
malia tutta italiana;la conseguenza è che tutte le 
cartelle esattoriali notificate dagli agenti della 
riscossione e da Equitalia SpA in questi ultimi 10 
anni potrebbero venire annullate perché illegitti-
me per via della mancata sottoscrizione dei 
"ruoli" (trasmessi ad Equitalia) da parte di un 
dirigente abilitato, ossia assunto tramite pubbli-
co concorso nei ruoli dirigenziali della pubblica 
amministrazione; sostanzialmente secondo 
l'esposto presentato dalla dottoressa Randac-
cio, tutti gli accertamenti fatti da Equitalia prove-
nienti da ruoli trasmessi dagli uffici dell'Agenzia 
delle entrate, in quanto firmati da personale 
privo della qualifica di dirigente, sono nulli 
all'origine, così come sono nulle tutte le attività 
di Equitalia,si chiede di sapere:se i Ministri in 
indirizzo intendano rendere pubblica e traspa-
rente la lista di tali dirigenti, ai fini di valutarne e 
determinarne i relativi poteri, nonché dei 
deleganti;se intendano rendere noti, fatti salvi i 
diritti di privacy degli interessati, i dati delle 
cartelle esattoriali e degli atti amministrativi 



controfirmati da personale privo dei necessari 
requisiti, che di fatto sarebbero totalmente nulli;
se ritengano opportuno chiarire ulteriormente la 
ratio sottostante al contributo di riscossione del 
9 per cento che lo Stato versa ad Equitalia SpA, 
che di fatto si configura come un indebito aiuto 
di Stato ad una società privata, anche in 
considerazione del fatto che altre società di 
riscossione non percepiscono tale aiuto. 

CONSIDERAZIONI SUL         
QUESTION TIME VI COMM. 

FINANZE
(08/12/2013) - La recentissima sentenza del 
Consiglio di Stato n. 5451 del 18/11/2013 ha 
posto la parola fine all’inveterata prassi seguita 
dall’Agenzia dell’Entrate di colmare i ruoli 
dirigenziali vacanti all’interno della propria 
dotazione organica per il tramite di una prolifera-
zione di affidamenti fiduciari che premiavano 
senza alcun raziocinio funzionari sprovvisti dei 
profili idoneativi per ricoprire i detti ruoli dirigen-
ziali. Il quale ultimo, sentendosi super partes e 
extra ordinem, con il conforto di opinamenti 
metagiuridici assolutamente risibili, riteneva di 
poter operare una triplice deroga in sede di 
conferimento fiduciario di incarichi dirigenziali. 
In primis non ha mai disposto l’inserimento nei 
quadri dirigenziali di coloro che provenivano 
dalla carriera direttiva ordinaria, assunti ex 
D.P.R. n. 748/1972 e legge n. 432/1981 discipli-
nanti proprio il cursus laborum della primigenie 
carriera dirigenziale. In secundis decideva di 
non attingere alle graduatorie dei dichiarati 
idonei all’esito delle due ultime tornate concor-
suali del 1997 e del 1999 per l’attribuzione della 
qualifica dirigenziale. Graduatorie che, attraver-
so una sequela di deroghe legislative, avevano 
mantenuta inalterata la loro efficacia a tutto il 
31.12.2011.Infine decidendo scientificamente di 
non ricorrere allo strumento del concorso pubbli-
co, al contrario, previsto da fonti normative 
primarie e costituzionali non derogabili quale 
l’esclusivo strumento di accesso ai pubblici uffici 
anche delle Agenzie fiscali le quali, quali enti 
pubblici non economici rientrano a pieno titolo 
nel novero di Pubblica Amministrazione ex art. 2 
D.Lvo n. 165/2001. In disparte le considerazioni 
riferibili alla recentissima ordinanza n. 
5619/2013 del 26/11/2013 con la quale la sez. 
IV del Consiglio di Stato ha rimesso alla Consul-
ta – in quanto ritenuta non manifestamente 
infondata – la questione di legittimità costituzio-
nale dell’art. 8, comma 24 del d.l. 24 marzo 
2012, n. 16 conv. in legge 26 aprile 2012, n. 44 
nella parte in cui <<faceva salvi gli incarichi 
fiduciari già affidati>>, all’attenzione delle recen-
ti cronache politiche si pone la condotta del 
Ministro dell’Economia e delle Finanze (organo 
vigilante sulle Agenzie fiscali ex art. 60 legge 
istitutiva) il quale, appositamente interrogato da 
alcuni parlamentari <<sulle ragioni per le quali 
l’Agenzia dell’Entrate avesse medio tempore 

attribuito un gran numero di incarichi dirigenziali 
a propri funzionari senza espletare le previste 
procedure concorsuali (cfr. question time VI^ 
Comm. Finanze n. 5-01563 On. Zanetti e 
altri)>>, ha affidato la risposta alla stessa 
Agenzia delle Entrate. In buona sostanza l’orga-
no controllore al quale era stato chiesto di dare 
conto di una illegittima prassi sistematicamente 
seguita da un organo da lui stesso controllato, 
ha reso come propria la risposta della stessa 
Agenzia dell’Entrate. E’ vero che in Italia da 
tempo non ci si stupisce più di nulla, ma non vi è 
dubbio che tale ultimo episodio ha indiscutibil-
mente arricchito la casistica per la quale il nostro 
paese ha perso all’estero la pur minima conside-
razione. Peraltro la risposta data dall’Agenzia 
dell’Entrate e fatta proprio dal Ministero interro-
gato costituisce un malriuscito tentativo di difesa 
legalitaria di illeciti permanenti e perduranti che 
anche il meno avveduto tra i giuristi avrebbe 
potuto abiurare con semplici riscontri normativi e 
giurisprudenziali. Condotta da oggi ufficialmente 
esecrata dal Consiglio di Stato con l’ordinanza 
di rimessione ut supra citata. Nel merito della 
risposta, a ogni buon conto, non è vero che 
l’Agenzia dell’Entrate è stata “costretta” a 
ricorrere agli affidamenti fiduciari in mancanza di 
valide alternative, atteso che, come già riferito, 
vi erano ben due possibilità di coprire le vacanze 
in organico tra il personale dirigenziale. In primis 
il conferimento della qualifica dirigenziale a 
quanti provenivano dalle carriere direttive 
ordinarie ex D.P.R. n. 748/72 e Legge n. 
432/1981. In secundis conferire la qualifica 
dirigenziale ai soggetti dichiarai idonei non 
vincitori all’esito delle due ultime tornate concor-
suali bandite tra il 1997 ed il 1999. Graduatorie 
rimaste efficaci a tutto il 31.12.2011. Ragione 
quest’ultima per la quale, in modo coerente, sia 
il Governo che il Parlamento non aveva autoriz-
zato l’Agenzia dell’Entrate all’indizione di nuovi 
concorsi, vista l’esistenza di centinaia di concor-
renti già dichiarati idonei a rivestire la qualifica di 
dirigenti nell’alveo costituzione del concorso 
pubblico. In tale ottica alcuna delle risposte date 
dall’Agenzia dell’Entrate può ritenersi giuridica-
mente plausibile. Necessita che i Ministri 
interessati impartiscano urgenti disposizioni per 
evitare ulteriori danni.

Pietro Paolo Boiano

LETTERA APERTA AL            
PRESIDENTE BERLUSCONI

Condividendo lo sconcerto per il “doppiopesi-
smo” giudiziario e politico, non possiamo fare a 
meno di ricordare al Presidente Berlusconi: “chi 
è causa del suo male pianga se stesso”.Gli 
ultimi due accadimenti sono di esempio.Voto 
determinante per la decadenza del Senatore 
Berlusconi è stato quello della Senatrice Lanzil-
lotta, (presente in più legislature con diritto a 
relativi vitalizi), che ha avuto anche incarichi di 
vertice al Parlamento e alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri (con relativa pensione?). 
Il marito della predetta, l’ex Ministro Bassanini 
già parlamentare in diverse legislature, (con 
vitalizio mensile di oltre 9.000 euro), è stato 
nominato dal governo Berlusconi, Presidente 
della Cassa Depositi e Prestiti, con assegno 
annuo di oltre 313 mila euro.Affermazioni di 
fuoco, contro Berlusconi anche da parte del 
Capogruppo PD (Luigi Zanda Loy, figlio di un 
noto capo della Polizia) vice capo di Gabinetto di 
Cossiga, Ministro della Funzione Pubblica, 
eletto nel 2003 nel collegio di Marino, Colleferro, 
Frascati, Collegio già destinato al Senatore 
Francesco Aracri (oggi senatore del PDL), in cui, 
inspiegabilmente (o spiegabilmente), non 
vennero presentate le firme per la candidatura di 
“Aracri” (un favore fatto da Berlusconi a Cossi-
ga?).Zanda, unico candidato, senza concorren-
ti, vinse, pur andando a votare solo il 5 per cento 
degli iscritti nelle liste elettorali.
Roma, 19/11/2013         Arcangelo D’Ambrosio

CAMPAGNA ISCRIZIONI DIRSTAT 2013/2014
Si apre la campagna d’iscrizione alla Dirstat,per ridare forza contrattuale e un’interfaccia “specifi-
ca” alle istanze del personale dell’Area Dirigenziale e dei Funzionari del Pubblico Impiego.
Il disorientamento attuale per incapacità politica, colpisce soprattutto le elevate professionalità 
dello Stato. La costante mancanza di risorse economiche, trova sempre soluzioni immediate con 
manovre di spending review, blocco dei contratti, contrazione dei posti dirigenziali, mancanza di 
inquadramenti specifici (vicedirigenza), chiusura e/o accorpamento di uffici, riduzione di persona-
le, Tfr dilazionati, blocco delle pensioni….

Sottoscrivi la   DELEGA  che troverai sul sito www.dirstat.it 
Potrai rafforzare e ridare UNITA’ ALLA CATEGORIA DEI  DIRIGENTI E DIRETTIVI  
per contrastare ed evitare  tagli e restrizioni inutili di una politica miope,per ridare voce e tutela ad 
un lavoro di responsabilità, complesso e di elevata professionalità propedeutico e necessario 
all’efficienza della PUBBLICA AMMINISTRAZIONE.

SICUREZZA: FIANO (PD), 
DOMANI IN PIAZZA CON         

LAVORATORI
Oggi, a nome del Partito Democratico, parteci-
però alla manifestazione delle rappresentanze 
sindacali dei comparti Sicurezza e Soccorso 
pubblico. La manifestazione è stata indetta per 
sensibilizzare il governo sulle necessarie modifi-
che da apportare alla legge di stabilità, affinché 
si venga incontro al grave peggioramento delle 
condizioni di lavoro di centinaia di migliaia di 
operatori della sicurezza del Paese.Il Pd ha 
presentato numerosi emendamenti, elaborati 
anche con le rappresentanze delle Forze di 
Polizia e del Soccorso pubblico, e lavorerà in 
Parlamento perché queste proposte vengano 
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Le foto, le vignette e alcuni articoli sono stati in parte presi 
da internet e quindi vanno valutati di pubblico dominio

 approvate. E’ necessario dare un segno tangibi-
le di cambiamento della concezione della 
sicurezza in Italia, a partire dalla salvaguardia di 
chi ogni giorno è impegnato nella difesa di valori 
fondamentali della nostra Costituzione.

COTTARELLI: Il Commento di    
De Cicco

Carissimi, mi riferisco alle valutazioni fatte dal 
nostro Segretario ,come sempre puntuali ed 
esaustive, in ordine al chiacchiericcio che alcuni 
sedicenti uomini politici fanno , senza vergogna, 
relativamente alle pensioni d'oro o alle pensioni 
tout court. Ormai il disegno è chiaro: non avendo 
la forza, la capacità e, in definitiva, la volontà di 
recuperare le entrate necessarie per il funziona-
mento del Belpaese là dove si annida l'evasio-
ne, lo sperpero, l'imbroglio ,il ladrocinio, ecc. 
questi talenti della politica, poveri di spirito e di 
idee non hanno niente di meglio da proporre che 
abbattere le pensioni, non solo quelle definite 
d'oro,  ma anche quelle percepite su base 
retributiva che, nella loro mente bacata, costitui-
scono un illecito arricchimento. Costoro sanno 
benissimo che tutto è avvenuto in conseguenza 
di leggi dello Stato, ma a loro non interessa; per 
questi sedicenti politici non esistono i diritti 
acquisiti , esistono soltanto scelte politiche,an-
che le più scellerate, che vanno fatte sulla base 
degli umori, di sollecitazioni populiste e di conati 
vendicativi. Anche il più demente degli studenti 
che legge per la prima volta di economia 
attraverso un Bignami non aggiornato sa che 
non sono le leggi che creano occupazione, ma 
questa viene favorita da un sistema economico 
prospero determinato,tra l'altro, da un sostenuto 
aumento della domanda di beni e servizi che 
comporta , per l'effetto, un incremento della 
produzione e, quindi, dell'occupazione. Questi 
individui, invece,vorrebbero risolvere i problemi 
del Paese decurtando le pensioni e, quindi, 
riducendo i consumi. Delle due l'una: o sono 
ignoranti in senso tecnico e pertanto non si vede 
per quale motivo devono essere arbitri del 
nostro destino ovvero sono ,come è probabile, 
in malafede. In entrambi i casi vanno combattuti 
senza esclusione di colpi. Un saluto a tutti. 

Giuseppe De Cicco (Segretario 
dell’Associazione Dirstat-Lavoro)

COTTARELLI E I SUOI FRATELLI 
(E SORELLE) D'ITALIA

Roma, 25 novembre 2013 - Dal taglio delle 
pensioni d'oro, d'argento o di bronzo non ricave-
rete un solo euro. Anche questa mattina il 
telegiornale ci ha propinato la solita tiritera sul 
taglio delle pensioni, d'oro, d'argento o di 
bronzo. Non passa giorno che i vari Cuperlo, 
Renzi, Meloni adoperando un linguaggio dema-
gogico, fuorviante, grottesco e privo di un 
minimo fondamento giuridico ed economico, 
non indichino ai giovani e ai pensionati sociali, la 
via per risolvere tutti i mali: togliere agli altri...C'è 
da dire subito che il taglio delle pensioni - se si  

potrà fare - non farà entrare che qualche euro 
nelle casse dello Stato: è soltanto un vile discor-
so demagogico per "sviare" la carica d'odio del 
Paese nei confronti di una classe politica 
incapace. Documentiamo quello che affermia-
mo. Una pensione cosiddetta d'oro, poniamo di 
10.000 euro mensili lordi, fa rientrare nella 
casse dello Stato, fra IRPEF e addizionali varie, 
circa il 48/50% di detta cifra, all'incirca 4.800 
euro al mese. Poniamo che il Cottarelli e soci 
riducano la cifra rimanente al pensionato (circa 
5.200 euro netti mensili) a 2.000 euro netti al 
mese: su quest'ultima cifra lo Stato NON 
riceverà più i 4.800 euro di IRPEF, ma quattro 
soldi. Il Cottarelli ha affermato che però ridurrà 
l'IRPEF sulle pensioni, ma questa è un'afferma-
zione non solo stupida, ma demagogica, perché 
è fisiologico e matematico che diminuendo le 
pensioni, scenderà per i pensionati anche lo 
scaglione di IRPEF da applicare sulla pensione 
stessa. L'unica cosa utile, per lo spending-re-
view sarebbe quella di “eliminare" Cottarelli e 
soci, in modo da ottenere un risparmio "reale" di 
circa 500.000 euro all'anno, per il solo Cottarelli, 
senza contare quello dei suoi "fratelli e sorelle" 
di cordata con i loro appannaggi più o meno 
leciti.Non c'è, in costoro, un solo discorso cotrut-
tivo, come ad esempio combattere l'evasione 
fiscale, aumentare investimenti e produzione e 
via dicendo.Ultima considerazione: la tenuta del 
"mercato" è opera soprattutto di chi ha un 
reddito decente - pensionistico o non - che si 
vuole eliminare.Ma se volete proprio che i fedeli 
servitori dello Stato diventino i consulenti e i sostenitori dell'anti-Stato potete continuare così.

Arcangelo D’Ambrosio
IL RIGORE VALE SOLO PER GLI ALTRI

Roma, 25 novembre 2013 - Esclusi dal "blocco" stipendiale e pensionistico i 7.000 dipendenti e 
i pensionati della Banca d'Italia.Chi sono i dipendenti della Banca d'Italia?
Non sono statali, né bancari, né parastatali, sono semplicemente dei “benestanti",
della famiglia di Saccomanni e Visco, a cui appartiene anche Cottarelli, quello che vuole abolire 
le pensioni (tranne la sua e quella degli amici!). 

Questi gli stipendi:
Ignazio Visco, governatore     496.000 euro all'anno
Salvatore Rossi, direttore       450.000 euro all’anno

                4 vice direttori generali           315.000  euro all’anno ciascuno
Funzionari generali                130.000 euro all’anno

I dipendenti in totale sono 7.069, di cui 606 dirigenti, 1449 funzionari, 1.317 coadiutori, 3.697 altri 
dipendenti (personale d'ordine).
Costo medio per dipendente: 109.000 euro all'anno 
Costo medio nello Stato: 28.000 euro all'anno

Monte stipendi personale in servizio: 747 milioni di euro all'anno
Costo annuo per pensioni e TFR: 323 milioni di euro all'anno

Ragioniamo: 
  Visco: 496.000 euro all'anno      Draghi (Mario) (Presidente BCE) 376.000 euro all'anno

Janet Yellen - Presidente Federal Reserve america 150.000 euro all'anno

A loro dire, i dipendenti di Bankitalia sarebbero “diversi" perché entrano per concorso.
Ricordiamo a costoro che, prima della seconda repubblica (minuscolo d'obbligo) anche nella 
Pubblica Amministrazione era obbligatorio il concorso (Magistrati, dirigenti, professori, quadri, 
militari, ambasciatori, prefetti etc.) con prove selettive difficilissime.E allora come la mettiamo?-
Quale sarebbe l'ostacolo per considerare i dipendenti di Banca d'Italia nel comparto banca-
rio?Come si spiega con le procedure concorsuali la incompatibile presenza di parenti e affini, nei 
ruoli di Bankitalia?                                                                              Arcangelo D’Ambrosio


